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PADOVA Una scena simile non
l'avevamo mai vista. Un uomo
apprende in diretta tante circo-
stanze del suo passato che forse
non conosceva. Un uomo ap-
prende in diretta di essere stato
considerato un traditore, e che
perciò doveva
morire…

Al preto-
rio, il pentito
che accusa, che
incalza, che
chiama in cau-
sa. Che dà le
spalle alla mu-
raglia degli av-
vocati, e fa no-
mi e cognomi,
centinaia, mi-
gliaia di nomi
e cognomi. Da ore e ore, implaca-
bile, con il suo eloquio lento che
sembra stringersi come un cap-
pio attorno ai capi di Cosa No-
stra rimasti ancora in libertà. Al
pretorio, l'ultima "voce" dall'in-
terno. Il mafioso della montagna
che ha deciso di svelare la mafia
anni 2000.

Fra il pubblico, alle sue spalle,
l'uomo dal giubbotto marrone.
C'era il primo giorno e c'è il se-
condo giorno. Non ha mai perdu-
to una parola di tutte quelle dette
da Giuffrè. Si chiama Diego Guz-
zino, è di Caccamo, avrà una ses-
santina d'anni. È stato persino
compagno di scuola del pentito.
Guzzino è l'unico imputato, fra
diciannove, che si è sobbarcato il
viaggio a Padova per venire ad
assistere al "suo" processo che lo
vede imputato, anche se a piede
libero, di associazione mafiosa.

E dire che di faccia a faccia
processuali è zeppa la storia dei
fatti di mafia. Tommaso Buscetta
e Pippo Calò, ai ferri corti, di
fronte al "maxi"…Balduccio Di
Maggio e Giovanni Brusca, pro-
cesso «Agrigento più 61» … Ga-
spare Mutolo e Totò Riina, pro-
cesso strage di Capaci … Ma i
duellanti si affrontarono sempre
faccia a faccia.

Qui la scena è diversa.
Ecco la scena mai vista. Giuf-

frè dice: «Bernardo Provenzano
mi autorizzò a uccidere Guzzino.
Io presi tempo, cercavo la verità.
Lui era stato accusato di essere
uno sbirro. Lo accusavano i fratel-

li Liberti…». Sbirro. L'accusa più
infamante in quell'ambiente.
Sbirro vuol dire spione, traditore
virtuale, serpe in seno che, prima
o poi, provocherà grandi guai
agli uomini d'onore. L'uomo dal
giubbotto marrone ha un lievissi-
mo tremito, ma non si scompo-
ne, resta di ghiaccio. Sta senten-
do per la prima volta, in un'aula
di giustizia, di essere stato in Co-
sa Nostra «un morto che cammi-
na». Sta sentendo discorsi che cre-
deva destinati, dalla regola dell'
omertà, all'oblio. Ma sono discor-
si che l'uomo dal giubbotto mar-
rone, in qualche modo, conosce-
va. Non viene colto alla sprovvi-
sta.

Giuffrè: «Guzzino capì tutto.
E mi contattò. Ma io rifiutai di
parlargli. E non volli incontrarlo.
Gli feci sapere solo che per lui
non potevo fare nulla. Ma sulle
accuse contro di lui, io cercavo la
verità… E la stessa cosa dissi a
suo nipote, Michele Puccio, che
invece accettai di incontrare: "io
voglio conoscere tutta la verità,
fammi sapere come sono andate

le cose"». L'uomo dal giubbotto
marrone non fa una piega. Lui sa
come sono andate davvero le co-
se. Lui sa se quelle riferite da Giuf-
frè al Tribunale non erano altro
che calunnie. Lui sa se si è com-
portato da sbirro oppure no. Lui
sì che potrebbe consegnarci una
bella fotografia dell' "autenticità"
del pentimento del numero due
di Cosa Nostra. Giudici e investi-
gatori, attraverso i collaboratori,
ricostruiscono, a spizzichi e boc-
coni, un mondo sotterraneo e se-
greto. E lo ricostruiscono comun-
que dall' esterno.

Altro è farne parte di quel
mondo, viverci dentro, respirar-
ne l'aria.

L'uomo dal giubbotto marro-
ne di quel mondo fa parte, o, se
volessimo spaccare in quattro il
"capello garantista", diremmo
che Guzzino di quel mondo ne
"avrebbe" fatto parte. Ma nel ca-
so specifico, cambia poco.

Ancora Giuffrè: «A Puccio
dissi: fammi sapere la verità. Ma
non arrivò mai alcuna risposta».

Ed ecco il colpo di scena.

Giuffrè, quasi con aria distratta,
di chi parla del più e del meno,
aggiunge: «Ed io… il caso...dopo
quattro mesi venni arrestato».

L'uomo dal giubbotto marro-
ne questa volta ha un sussulto.
Va bene - si fa per dire - essere
chiamato sbirro, infame. Ma sen-
tirsi dire persino di essere stato
un giuda deve essere eccessivo an-
che per stomaci forti sull' argo-
mento. Con un cenno della ma-
no, rivolto al presidente Fabio
Marino, sembra dire che ci sarà
tempo per fare chiarezza…

Ed è proprio in una pausa
dell' udienza, che Guzzino, alla
domanda di Giuseppe Lo Bian-
co, inviato Ansa («Lei ha sentito
Giuffrè. Intende replicare?»), l'uo-
mo dal giubbotto marrone ripete
quel gesto con l'indice della ma-
no destra che sta a significare:
«ogni cosa a suo tempo».

La scena, sarebbe più esatto
dire l'intera sequenza, finisce co-
sì. Ora, restano gli interrogativi.
Quell' arresto - il 16 aprile 2002 -
nelle campagne di Roccapalum-
ba, sollevò voci e perplessità nell'

ambiente. Come era stata possibi-
le la cattura del braccio destro di
Provenzano? Come era stata indi-
viduata la masseria in cui si na-
scondeva Giuffrè?

Ora, l'arcano potrebbe essere
stato svelato da quelle parole sibil-
line lasciate cadere da Giuffrè fra
un discorso e l'altro…

Dall' esposizione dei massimi
sistemi crimi-
nali ai meandri
tenebrosi del
delitto quoti-
diano. Dalle
riunioni della
commissione
agli apposta-
menti per col-
pire le vittime
designate. Dal-
la condanna
"morale" dei
pentiti ai mille

modi per annientarli, annichilir-
li, renderli inoffensivi. L'udienza
di ieri, apparentemente, è scesa
di livello. Ma sono poi i tasselli
che compongono i grandi mosai-
ci.

Dalla teoria alla pratica. Sono
le «microstorie» che oggi tengo-
no banco a Padova, secondo gior-
no dell' audizione del pentito Ni-
no Giuffrè, il braccio destro di
Bernardo Provenzano. È la descri-
zione della routine, dopo ore e
ore di alta scuola di mafia.

Lui, Giuffrè racconterà persi-
no di un collaboratore di giusti-
zia, Gaetano Lima. Tentarono
quattro cinque volte di ucciderlo.
Non ci riuscirono mai. Lui man-
giava sempre la foglia e evitava
accuratamente trappole e finti ab-
boccamenti. Con le sue dichiara-
zioni aveva spedito all'ergastolo
Salvatore Rinella e Gerlando Al-
berti, mitico capo mafia d'un'al-
tra epoca, accusati di avere elimi-
nato il proprietario della "Vetra-
na", uno stabilimento balneare di
Trabia, "colpevole" di avere ospi-
tato un latitante.

Una mossa che aveva attirato
le forze dell' ordine in quella zo-
na dove i boss erano impegnati
nella raffinazione dell' eroina.

Non lo uccisero ma lo corrup-
pero: i due imputati gli consegna-
rono ciascuno - svela Giuffrè- set-
tanta milioni. Il collaboratore ri-
trattò. Ma i due imputati non riu-
scirono ad evitare l'ergastolo.
Quando si dice Cosa nostra non
digerisce i pentiti...

Poi il racconto di come la mafia
cercò per anni di uccidere
un collaboratore di giustizia,
Gaetano Lima. E di come, alla
fine, decise di pagarlo
perché ritrattasse

‘‘Il pentito si riferisce a
Diego Guzzino

ieri presente in aula, come
il giuda che fece il suo nome

ai carabinieri di Termini Imerese
la mattina dell’11 aprile scorso

‘‘

«Dovevo uccidere un mafioso... venni arrestato»
Giuffrè svela parte del mistero della sua cattura: una soffiata di un suo sottoposto

Bernardo Provenzano
mi autorizzò
ad uccidere quel boss
Ma io presi tempo
perché cercavo
la verità

Guzzino capì tutto
e mi contattò...
Ma io non volli
incontrarlo...
poi, il caso... venni
arrestato

Solo di fronte al vuoto
di potere lasciato
dall’arresto del boss
ha capito che era stata
una decisione
devastante

Provenzano
ha sempre condiviso
tutta la gestione di
Totò Riina anche gli
omicidi Falcone
e Borsellino

‘‘‘‘

‘‘

Tutte le novità raccontate dal pentito
Dalla strategia stragista alla tregua armata. Quelle manette che arrivano puntuali

‘‘

Sandra Amurri

PADOVA Nel fiume di parole, autentici
spezzoni di vita vissuta dentro Cosa No-
stra Antonino Giuffrè ha regalato molti
aspetti inediti. Ha fornito, ad esempio,
come mai nessun altro collaboratore
aveva fatto prima, una rappresentazio-
ne di Bernardo Provenzano acuta e det-
tagliata da cui emerge un vero leader,
che conosce alla perfezione il tempo del-
l’attesa e quello dell’azione. Che sa «defi-
larsi», come ha ripetuto spesso Giuffrè
nascondendosi dietro una salute cagio-
nevole ogni volta che il suo fiuto mafio-
so gli suggerisce che bisogna aspettare
gli eventi, (pilotati o casuali?), per
«sgonfiare la tensione». E gli arresti, fat-
to inquietante, arrivano sempre puntua-
li per lasciare il campo libero da perso-
naggi divenuti troppo ingombranti. Co-
me è accaduto quando nel 98, andava
fermata la smania di potere di Giovanni
Brusca e di Leoluca Bagarella che si era
estesa dalle Madonie a Messina. E lui
Provenzano non raccoglie il suggeri-
mento di Giuffrè e di Aglieri di uccide-
re Brusca anche se «non era nel suo
cuore»,e nonostante anche Riina avesse
detto: «il puledrino comincia a scalpita-
re», perché sa che la responsabilità rica-
drebbe su di lui e sarebbe una responsa-
bilità che in quel momento potrebbe
procuragli guai maggiori. Allora pren-
de tempo. Si «defila», appunto. E atten-

de. Brusca viene arrestato. E il suo penti-
mento, che non coglie di sorpresa Pro-
venzano che lo aveva già messo in con-
to, si rivela privo di conseguenze, esatta-
mente come aveva detto a Giuffrè in
quanto il boss di San Giuseppe Jato
«non sa niente di me». La stessa cosa
avviene nel caso di Leoluca Bagarella e
di Vito Vitale, anche i loro arresti servo-
no a «sgonfiare la tensione».

Non esiste un’anima stragista e
una moderata dentro Cosa Nostra

Giuffrè con il suo linguaggio chia-
ro, meticoloso, incisivo, ricco di partico-
lari che rifugge dalle opinioni persona-
li, ha raccontato che Provenzano ha
sempre condiviso tutto della gestione
di Totò Riina, comprendendo in quel
tutto anche la scelta stragista che ha
portato all’eliminazione di Falcone e
Borsellino. Lui era d’accordo. Questa è
la grande novità. Solo di fronte al vuoto

di potere lasciato dall’arresto di Riina,
si è reso conto che si era trattato di una
decisione devastante per Cosa Nostra.
Perché toccava a lui il difficile compito
di riorganizzare, di «aggiustare il giocat-
tolo» ridotto in frantumi dalla dura ri-
sposta dello Stato. Una novità che spaz-
za via la definizione di un Riina sangui-

nario e irriducibile e di un Provenzano
moderato. Non esistevano due anime
contrapposte dentro Cosa Nostra fino
al 92. L’ala moderata è nata dalla neces-
sità di Provenzano di «rendere invisibi-
le» l’organizzazione per farla riemerge-
re pian piano come quei pesci che quan-
do sentono rumori minacciosi si na-

scondono sotto la sabbia.
Mai pensato alla resa in cambio

della dissociazione
Giuffrè ha offerto agli investigatori

una chiave di lettura nuova anche per
decifrare cosa sta accadendo dentro e
fuori le carceri. Lo ha fatto quando ha
descritto il compito che gli era stato

affidato dopo le stragi e che ha portato
avanti fino al 15 aprile scorso, giorno
del suo arresto cioè quello di «Ristruttu-
rare Cosa nostra a livello regionale» at-
traverso un’opera di «mediazione tra i
bisogni e le necessità delle varie fami-
glie». Lasciando intendere chiaramente
che non può esistere una Cosa Nostra
rinchiusa che in cambio della dissocia-
zione è disposta alla resa mentre quella
fuori lavora attivamente alla ristruttura-
zione. Una incongruenza che gli investi-
gatori tendono a spiegare nell’attuazio-
ne di una strategia concordata tra quelli
dietro le sbarre e quelli liberi per trarre
in inganno quella parte dello Stato che
si è dichiarata disponibile a raccogliere
una possibile trattativa con la mafia in
cambio di una dichiarazione di resa.

Cosa nostra e il consenso della so-
cietà civile

Un’altra dimostrazione della sua ca-

pacità di descrivere nel profondo la
«normalità mafiosa» Giuffrè l’ha data
quando ha detto che nel suo paese, Cac-
camo, nessuno veniva sottoposto al pa-
gamento del pizzo, nessuno veniva mi-
nacciato. Perche? «Quando uno paga»,
spiega Giuffrè «non deve altro, se non
paga gli si può chiedere qualche favore
sia per quanto riguarda discorsi politici
che di natura giuridica. Capitava che
qualche paesano era giudice popolare e
si poteva affrontare il discorso tranquil-
lamente perché non lo avevamo mai
danneggiato».

La stessa cosa vale per i commer-
cianti che posseggono una clientela che
equivale ad un pacchetto di voti utile al
momento delle elezioni. «Se un com-
merciante non paga il pizzo posso farci
un discorso tranquillamente così è per
gli avvocati, per i dottori». Un metodo
perfetto messo a punto da Cosa Nostra
per conquistare il consenso popolare
nascondendo il suo volto violento e mo-
strando quello moderato disposto al
dialogo. Un metodo vincente che ha
permesso a Giuffrè di avvicinare un giu-
dice popolare durante il primo maxi
processo a Cosa Nostra potendo così
contare su una preziosa «disponibilità»
all’interno della corte d’assise. E le novi-
tà non finiscono sicuramente qui.

Una cosa è certa: Antonino Giuffrè
continuerà a delineare scenari inediti
perché nessuno come lui ha vissuto nei
piani alti del potere mafioso.

BARI Il cadavere carbonizzato di un uomo è stato trovato
ieri dai Vigili del Fuoco dopo aver spento l'incendio di una
«Fiat Tipo» nelle campagne alla periferia di Gravina
(Bari). Erano stati alcuni automobilisti in transito a
segnalare l'auto in fiamme. Si ritiene che il cadavere sia di
Saverio Gigante, un benzinaio di 48 anni senza precedenti
penali. Saverio Gigante, sposato e con due figli, è stato
ucciso per impedirgli di testimoniare ieri nel processo alla
criminalità di Gravina dopo essere stato testimone oculare
dell'omicidio, il 5 gennaio 1991 nel centro murgiano, di
Pietro Cassano, un pregiudicato di 55 anni. L' omicidio di
Pietro Cassano è uno dei tre omicidi che la Dda di Bari
contesta ad alcuni dei 125 imputati a giudizio dinanzi alla
Corte d' assise di Bari con l' accusa di aver preso parte ad
un' associazione mafiosa che avrebbe agito negli anni
scorsi in alcuni Comuni della Murgia barese, in
particolare a Gravina in Puglia ed Altamura.
Secondo il pm della Dda di Bari che istruì il processo,
Leonardo Rinella, ora in pensione, «la mafia murgiana è,

dopo la Sacra Corona unita (Scu), la più efferata: è
disposta a tutto pur di eliminare i propri avversari».
Alcuni esponenti della mafia di Gravina in Puglia ed
Altamura, assieme a presunti affiliati alla Scu, furono
rinviati a giudizio (ma poi sono stati assolti dalla Corte d'
assise) per aver organizzato un attentato da compiere con
un bazooka a Pinuccio Tatarella, all' epoca dei fatti
vicepresidente del Consiglio del primo governo Berlusconi.
Gli altri due omicidi contestati sono quelli di Mario
Lazzari (compiuto ad Altamura il 9 gennaio '95) e di
Lucrezia Pascale (Altamura, 28 dicembre '88).
Secondo l' accusa, l' organizzazione, alla quale erano
affiliate 83 persone, operava «sia all' interno sia all'
esterno del carcere» ed era dedita al traffico di armi (anche
da guerra), riciclaggio di autovetture rubate o ricettate,
estorsioni e rapine. Il sodalizio, secondo le indagini dei
carabinieri e le dichiarazioni di 14 pentiti, era consolidato
con l' applicazione di riti e modalità tipici delle
organizzazioni mafiose.

Un passante
osserva
il corpo

di un uomo
ucciso

dalla mafia
a Catania

Uomo carbonizzato a Bari. Doveva testimoniare a un processo
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